GLI SVILUPPI DEL PRINCIPIO DI NON DISCRIMINAZIONE SULLA BASE DELL'ORIENTAMENTO SESSUALE
L’Unione europea ha più volte affrontato la questione della discriminazione sulla base dell’orientamento sessuale sin dai primi anni ’80 con risoluzioni del Parlamento Europeo nelle quali si afferma la necessità che gli Stati membri adottino legislazioni per la tutela da comportamenti discriminatori fondati sull’orientamento sessuale.

Il 1 ottobre 1981 l’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa ha adottato la Raccomandazione 924 (1) sulle discriminazioni contro le persone omosessuali, sollecitando gli Stati membri a decriminalizzare gli atti omosessuali, applicare una pari età del consenso per i rapporti sessuali etero e omosessuali, provvedere alla distruzione degli elenchi su cui fossero stati registrati i nomi delle persone omosessuali, promuovere la parità di trattamento nel mercato del lavoro, impegnarsi a far cessare di tutti i trattamenti medici o le ricerche volte a modificare l’orientamento sessuale, assicurare la custodia, i diritti di visita e ospitalità dei bambini da parte dei genitori omosessuali senza alcuna restrizione, vigilare sul rischio di stupri e violenze perpetrate ai danni di lesbiche e gay nelle prigioni.

Tali posizioni sono state ribadite più di recente nella Raccomandazione 1474 (2) “Sulla situazione di lesbiche e gay negli Stati membri del Consiglio d’Europa” dall’Assemblea parlamentare il 26 settembre 2000 ove, rilevando le notevoli differenze esistenti nelle legislazioni nazionali in aree quali l’età del consenso, le forze armate, il lavoro, il diritto di asilo, l’adozione, l’Assemblea dopo aver preso atto che “le lesbiche e i gay sono ancora troppo spesso colpiti da discriminazioni e violenze”, chiede al Consiglio d’Europa di aggiungere l’orientamento sessuale tra i motivi di discriminazione vietati dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti umani e delle libertà fondamentali considerandolo “una delle più odiose forme di discriminazione”.

Inoltre ha richiesto che l’ambito di operatività della Commissione europea contro il razzismo e l’intolleranza sia esteso fino a ricomprendere tale forma di discriminazione.

L’Assemblea parlamentare si rivolge inoltre agli Stati membri chiedendo di includere l’orientamento sessuale fra le cause di discriminazione vietate dalla normative nazionali e sollecita il Comitato dei ministri a promuovere azioni positive per combattere le attitudini omofobe, in particolare nelle scuole, nella professione medica, nelle forze armate e di polizia, nello sport, sul lavoro, fra la classe giudiziaria e quella forense, attraverso educazione di base ed avanzata; a promuovere azioni disciplinari contro i responsabili di ogni discriminazione e ad adottare leggi che permettano il riconoscimento giuridico delle unioni tra persone dello stesso sesso. L’Assemblea ha sostenuto, infine, la necessità di dare impulso ad una vasta campagna di informazione pubblica in quanti più Stati membri possibile, al fine di promuovere i diritti delle lesbiche e dei gay.

Tale voto seguiva quello del 6 giugno 2000, quando la stessa Assemblea parlamentare aveva approvato la Raccomandazione 1470 (3), con cui si invitavano gli Stati membri a includere la persecuzione delle lesbiche e degli omosessuali fra le cause di riconoscimento del diritto d’asilo nel proprio territorio e a garantire alle coppie bi-nazionali di lesbiche e gay gli stessi diritti di immigrazione previsti per le coppie eterosessuali bi-nazionali.

Nel 1982, Il Parlamento europeo ha dato mandato al Comitato sugli affari sociali e il lavoro di indagare sulle discriminazioni sessuali sul posto di lavoro. 

Il Comitato ha elaborato il “Rapporto Squarcialupi” in base al quale il Parlamento europeo nel marzo 1984 adottò una Risoluzione sulla discriminazione sessuale sul posto di lavoro. Tale risoluzione invita la Commissione delle Comunità europee a “rinnovare il suo impegno in materia di licenziamenti onde assicurare che (...) taluni individui non siano trattati in maniera ingiusta per motivi attinenti alla loro vita privata”, a presentare proposte che assicurino che non si verifichino negli Stati membri altri casi di discriminazione nei confronti degli omosessuali per quanto concerne l'accesso al lavoro e le condizioni di lavoro, e a invitare gli stati membri a individuare “qualsiasi discriminazione nei confronti delle persone omosessuali, attinenti al lavoro, la casa e altri problemi sociali”. 

Tra le Risoluzioni adottate dal Parlamento europeo ricordiamo anche la Risoluzione dell’8 febbraio 1994 (4) "Sulla parità di diritti per gli omosessuali nella Comunità", in cui si invitano gli Stati membri “ad eliminare tutte le disposizioni di legge che criminalizzano e discriminano i rapporti sessuali tra persone dello stesso sesso” e chiede “che si ponga termine alla disparità di trattamento delle persone con orientamento omosessuale nelle norme giuridiche e amministrative concernenti la previdenza sociale, nelle prestazioni sociali, nel diritto di adozione, nel diritto successorio e in quello delle abitazioni nonché nel diritto penale”. Con tale risoluzione si chiede inoltre “che i limiti di età stabiliti a fini di salvaguardia siano uguali per i rapporti omosessuali e per quelli eterosessuali” e che gli Stati membri si impegnino ad “adottare misure e intraprendere campagne, in cooperazione con le organizzazioni nazionali delle lesbiche e dei gay contro gli atti di violenza di cui sono vittime”.

Con questa risoluzione il Parlamento europeo ha impegnato inoltre la Commissione a presentare una proposta di raccomandazione sulla parità di diritti per lesbiche e gay con lo scopo di “porre fine agli ostacoli frapposti al matrimonio di coppie omosessuali ovvero ad un istituto giuridico equivalente, garantendo pienamente diritti e vantaggi del matrimonio e consentendo la registrazione delle unioni” nonché di eliminare “qualsiasi limitazione del diritto degli omosessuali di essere genitori ovvero di adottare o avere in affidamento dei bambini”.

Il Parlamento europeo è intervenuto nuovamente su questo argomento con la Risoluzione del 17 settembre 1998 (5) “Sulla parità di diritti per gli omosessuali nell’Ue” in cui invita tutti i paesi candidati all’ingresso nella UE ad “abrogare ogni disposizione legislativa che violi i diritti umani delle lesbiche e degli omosessuali”. Il Parlamento chiede inoltre al governo e al parlamento austriaco di “abrogare immediatamente l'articolo 209 del codice penale e a procedere immediatamente ad amnistiare e a rilasciare tutte le persone detenute in virtù di tale disposizione”.

Il Trattato di Amsterdam (6) del 1997 (trattato che istituisce la Comunità Europea) all'art. 13 autorizza il Consiglio dei Ministri a prendere le misure necessarie a combattere ogni discriminazione basata su sesso, razza o origine etnica, religione o fede, disabilità, età o orientamento sessuale. 

La Carta di Nizza del 2000 ha introdotto il divieto di discriminazione sulla base delle tendenze sessuali (ripreso dall'art. 21 della Carta dei Diritti Europea (7) del 2003) e il diritto al riconoscimento delle coppie dello stesso sesso, che devono essere equiparate a quelle eterosessuali.

La necessità di tutelare la piena uguaglianza per le lesbiche e i gay è stata più volte ribadita dal Parlamento europeo anche in occasione delle annuali relazioni sullo stato dei diritti fondamentali nell’Unione.

Nella Risoluzione sul rispetto dei diritti dell'uomo nell'Unione europea del 1995 (8), il Parlamento europeo ribadisce che “nessuno può essere discriminato per il suo orientamento sessuale” e chiede nuovamente, con riferimento alla sua risoluzione dell'8 febbraio 1994 “Sulla parità di diritti per gli omosessuali nella Comunità europea” che venga proibita “ogni discriminazione e ogni disparità di trattamento a danno di omosessuali e lesbiche, in particolare per quanto riguarda termini differenti per il conseguimento della maggiore età per relazioni omosessuali, nonché svantaggi legislativi in materia di codice del lavoro, codice civile, normative contrattuali, regime sociale, codici economici, codice penale e adozioni”. Ritiene inoltre che “il mancato riconoscimento giuridico delle coppie dello stesso sesso nell'intera Unione rappresenti una discriminazione, in particolare per quanto riguarda il diritto alla libera circolazione e il diritto al ricongiungimento familiare” (art. 135, 136,137).

Nella Risoluzione sul rispetto dei diritti dell’uomo nella Comunità europea del 17 settembre 1996 (9), il Parlamento europeo dopo aver valutato positivamente il contributo della risoluzione dell'8 febbraio 1994 al miglioramento della vita delle lesbiche e dei gay in numerosi Stati membri e sul piano comunitario, invita nuovamente “tutti gli Stati membri a riconoscere la parità dei diritti agli/alle omosessuali in particolare istituendo, là dove ancora non sono previsti, contratti di unione civile intesi a sopprimere tutte le forme di discriminazione di cui gli/le omosessuali sono ancora vittima, segnatamente in materia di diritto tributario, regimi patrimoniali, diritti sociali ecc.”. 

Con questa risoluzione il Parlamento invita inoltre gli Stati membri a “contribuire, mediante l'informazione e l'istruzione, alla lotta contro i pregiudizi di cui le lesbiche e i gay sono oggetto nella società”. 

Nella Risoluzione sul rispetto dei diritti dell’uomo nell"Unione europea dell’8 aprile 1997 (10) il Parlamento chiede nuovamente agli Stati membri che non l’abbiano ancora fatto “di eliminare ogni discriminazione nei confronti degli omosessuali” e “invoca ancora una volta la soppressione di ogni trattamento ingiusto degli omosessuali e delle lesbiche, in particolare per quanto concerne l'età minima di liceità dei rapporti sessuali, i diritti civili, il diritto al lavoro, i diritti sociali ed economici, ecc.”

Il 16 marzo 2000, agli articoli 54, 55, 56, 77 della Risoluzione sul rispetto dei diritti umani nell’Unione europea (11), il Parlamento “chiede agli stati membri di garantire alle famiglie monoparentali, alle coppie non sposate e alle coppie delle stesso sesso parità di diritti rispetto alle coppie e alle famiglie tradizionali, in particolare in materia di legislazione fiscale, regime patrimoniale e diritti sociali”. Rileva inoltre che “i cittadini europei continuano a soffrire in particolare nella loro vita personale e professionale, di discriminazioni e pregiudizi dovuti al loro orientamento sessuale” e pertanto “chiede agli Stati membri nonché alle istituzioni europee interessate di porre urgentemente rimedio a tali situazioni”.

Nella Risoluzione del 14 luglio 2001 sulla situazione dei diritti fondamentali nell’Unione europea per l’anno 2000 è stata reiterata l’affermazione del diritto al rispetto per il proprio orientamento sessuale e in quella del 4 settembre 2003 sulla situazione dei diritti fondamentali nell’Unione europea per l’anno 2002, il Parlamento ha espresso l’auspicio che la trasposizione della Direttiva 2000/78 (12) per la parità di trattamento nell’impiego e nell’occupazione sia attentamente monitorata per quanto concerne la tutela dell’orientamento sessuale (per la trasposizione della direttiva nell'ordinamento italiano vedi il Decreto legislativo 216 (13)).

Il 27 novembre 2000 il Consiglio d’Europa ha inoltre istituito un Programma d'azione comunitario per combattere le discriminazioni (14), per il periodo compreso fra il 10 gennaio 2001 e il 31 dicembre 2006, volto a promuovere misure di lotta alle discriminazioni dirette o indirette, semplici e multiple, fondate sulla razza o l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, gli handicap, l'età o le tendenze sessuali.

Il programma si pone l’obiettivo di eliminare le disuguaglianze e di promuovere la parità tra uomini e donne, soprattutto in quanto le donne sono spesso vittime di numerose discriminazioni. Il programma mira sia allo scambio delle buone prassi già esistenti negli Stati membri sia alla promozione dell'elaborazione di nuove prassi e politiche di lotta alle discriminazioni, inclusa la discriminazione multipla al fine di contribuire ad instaurare una strategia globale di lotta a qualsiasi discriminazione fondata su diversi motivi, da sviluppare parallelamente.

